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1A CHIESA DI
. MADDALENA IN GEN , A
Notizie Storiche
(Continuazione . V. Fase. XXVI).
PARAMENTI ED ALTRA RAGGUARDEVOLE SUPPEbLETTILE

SOMMARIO : 1. 17A paramenti più antichi. - 2. Paramenti del , Sette​cento. - 3. Inventario devi paramenti eo parati della Chiesa dlla fine M_sec_ XVIII - 4_ Osservazioni e memorie su alcuni arredi, - 5. Ciò che si fece nell'Ottocento e gara d pie Signore per gli arredi della Òh.esa. - 6. Zelo infaticabile det P. Biaggi per` il decoro del culto divino. - 7. Ultimi importanti ristori di para​menti e nuovi acquisti chi oggetti diversi.

Al capitolo dell'argenteria segue quello dei paramenti, perchè qui pure sonvi cose notevoli da segnalare e notizie da tramandare ai po​steri. Se non vi fosse altro movente, a mio riguardo, basterebbe il di​spositivo delle nostre Costituzioni (art. 644), che vuole sia perenne presso di noi la memoria dei nostri Benefattori, e che.i loro benefici temporali siano bompe benefici spirituali e cioè con preghiere e con sacrifici.

E' vero_ che--a parlare convenientemente su __questo argomento, bi​sognerebbe esser conoscitori della materia che ne' forma l'oggetto, pe​riti estimatori e dotti nell'arte sacra. Pur non essendo nulla di* tutto questo, crediamo tuttavia cosa utile raccogliere, dallo spoglio. di carte e registri, quelle notizie che ad essi si riferiscono ed hanno una qualche importanza storica o religiosa. Di una cosa sola siamo dolenti, e cioè che tali notizie siano poche e, per sorte ingrata, anche quasi sempre' scheletriche e monche.

Nella trattazione di questa materia più utile' sarebbe seguire l'or​dine del colore liturgico, discorrendo partitamente dei singoli paramen​ti secondo il loro diverso colore; ma ciò importerebbe sminuzzamento di notizie e una serie di noiose ripetizioni, ad evitare le quali segui- . remo invece l'ordine cronologico.
1

1. - I paramenti più antichi.

La notizia più antica rimastaci intorno ai nostri paramenti è del 1614, quando, essendo già stata innalzata da,poco la nuova Chiesa ed
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essendosi deliberato di erigere la Cappella di Loreto al posto della primitiva 'sacrestia, si stava costruendo la nuova « per, custodirvi non . sol quelli che già avevano, ma quegli ' ancora, che speravan di far Sa​eri arredi e Paramenti ».

Quali arredi sacri e paramenti già avessero, non trovo notato in alcun luogo; quelli che son venuti facendo dopo di allora, li vedremo qui appresso.

Ai 7 di Aprile ciel -1614, avendo i Padri già cominciato a prepa= rare « un apparato di damasco cremisì », e, per terminarlo, « non aven​do ne più pronto ne' più sicuro modo, deliberarono di pigliar ad im​prestito 1000 lire per'comperarsi un Letto di cornsimibi, drcppi, e fàrne anche un Palio, e le Portiere' all'Altar Maggiore » (1).

Che cosa intendessero per un Letto di consimili .drappi, non. lo sappiamo. Verisimilmetite si tratta qui di semplici parati, ossia tende e veli coi quali si usò nei giorni di festa coprire i muri del Coro e le colonne e lesene della Chiesa, come anche le credenze e le mense degli altari. Quest'uso, che risale ai primi tempi del cristianesimo e che è così pieno di sentimento e dà all'interno della Chiesa nei giorni festivi un vero tono di festa,. perdette, della sua importanza dopo che si co ;nïn.ciò, a rivestire i muri con marmi preziosi e sontuosi lavori di stucco. Così accadde anche presso di noi : dopo che fu dipinta la Chiesa non pochi apparati furon disfatti e adoperati ad. altri usi. Il che è quasi da deplorare, se si considera che simili apparati erano in grandissima parte di stoffe preziosissime ; molti erano ornati di magnifici galloni od altre guarnizioni, parecchi decorati di artistici disegni ornamentali​o di figure intessuti o ricamati; e, tutti servivano così bene a parare le Chiçse in un modo speciale per i giorni di festa (2).

Quattro anni dopo, nel 1618, il signor Giancarlo Lercari volle ren-. dersi benemerito della Chiesa col farle dono di un paramento di broc​cato verde; e prima che scadesse l'anno, nel Novembre, vi aggiunse L. 525 soldi 3 e denari 5, perchè della stessa: stoffa si facessero le portiere, le tendine, le coperte delle mense ed anche il piviale. A que​sta somma i Padri aggiunsero L. 197. per la guarnizione in frangia d' oro.

L' anno successivo, 1619, fu più fecondo assai di sacri arredi. Cominciò la signora Maddalena Chiesa coll'aggiungere al suddetto pa​ramento di broccato verde una pianeta consimile; mentre una peni

(1) Memorie della Chiesa, fol. 10.

(2) Confr - G. BRAUN E. I., I paramenti sacri, ecc., Torino 1914, Parte II:[.

tente del Padre preposito De Domis gli poneva in ' mano- dieci doppie allo scopo che ne facesse confezionare- delle altre ed egli, con qualche piccola aggiunta, ne fece fare due di ormesino verde é giallo e due altre pure d' ormesino trinato d'oro. L' ormesino, e meglio l' ermisino, è una sorta di drappo di seta leggero, così detto dalla città di Ormus, donde in prima fu portato in Europa.
,

Ne imitarono l'esempio Maddalena Isabella Fiore e Paola Mone glia, °le quali, con le loro offerte concorsero all'acquisto di altre due piamdte di' raso bianco della China, che importarono la spesa di t: ` 1'74,13.

Il ricordato P. De Domis, tanto benemerito di questa Chiesa, dopo che ebbe aggiunto ancora, un paramento rosso, can guarnizione d' oro, nel Novembre fece venire da Fiorenza un taglio arricciato d'oro con cui fare all'Altar Maggiore le portiere, le tendine e le coperte alle credenze, e, vi spese L. 521.3.5 E poichè il nostro P. Anton Maria Sauli, nell'atto della sua professione, uvea fatto dono al collegio di L.10400, con la clausola che una parte - di esse fosse impiegata in sacri arredi, nel Dicembre di quello stesso anno, il P. De Domis si fece mandare da Milano un paramento di broccato pur rosso alla persiana, che im​portò la spesa di L. 2511,1.0.

Il paramento piacque assai e invogliò altra pia persona ad offrire, nel 1620, L. 336 in Aeci doppie, perchè vi si aggiungesse il piviale ; e il detto- Padre le spedì tosto a Milano per averlo.

Nel 1620 si acquistarono altri due piviali di color bianco, e dalla munificenza di certo signor Borghi si ebbe in nobile parato da sala di argento. In tale circostanza si aggiunsero L. 574,3 e si provvidero un piviale e una pianeta della stessa stoffa.

Come abbiamo veduto per gli argenti, così in fatto di paramenti, ogni anno che passava, segnava un aumento di corredo,. per lo zelo ,in​stancabile dei nostri maggiori e per la generosità dei 'parrocchiani. In​fatti, due altre pianete di broccato si fecero nella Pasqua del 1621; una pianeta di velluto rosso e bianco nel 1623, per L. 170 ; e un nuovo paramento 'd'ormesino bianco trinato d'oro, nel 1624, con la spesa di L. 350.

Aggiangendo a quanto fu sopra enumerato un altro °apparato ed una pianeta regalati alla Chiesa dal Sig. Ansaldo Imperiale qualche anno dopo, ed altre quattro pianete banche d; tela -ondata e tre di color rosso con .guarnizione,,di lama d'oro e .d'argento provvedute dai Padri, si ha che, in uno spazio di tempo relativamente breve, la Chiesa fu arricchita di quattro paramenti finti solenni di vario colore, di ,- :4 cinque piviali, di v8ftitrèt pianete e di, gùttro apparati preziosi, con
relative portiere, tendine e coprimense.

E -non si dimentichino gli sforzi, cho quotidianamentee si facevano anche per tutto il-resto per condurre cioè ~nm nii,i lavori di perfezio​namento della Criesa, per l'erezione delle singole Cappelle e per prov​vedere l'una e le altre di, tutto `quanto veniva richiesto dalla neces​sità o consigliato dal decoro.

Dalle memorie lasciate, intorno al 1760, dal nostro P. Gianstefano Remondini si ricava che nel 1689 la Chiesa era assai bene provveduta non solo di argenti fatti per - ornamenti particolari degli altari, « ma anche di sacri e preziosi paramenti per tutte le ecclesiastiche funzioni,

. e convenevol decoro e pompa di ciascheduna di esse ». A salvaguardare questo prezioso materiale provvide il P. D. Francesco Santini, allorchè fu eletto a Generale della- nostra Congregazione. Uno dei suoi decreti, in data 9 'Giugno 1689, proibisce a chicchessia in' virtù dello Spirito San​to e sotto pena di precetto di santa obbedienzà,~ di imprestare simili arredi sacri a -qualunque siasi persona o Chiesa; lasciando ' solamente al Superiore la facoltà di imprestare. alcuni dei più minuti, -come ca​lici, pissidi, vasi e simili; e in ea _di urgenza, anche altri' di_ maggior rilievo, -ai nastri primari Benefattori, per 'ornarne le loro domestiche Cappelle, e ad. altri per abbellirne un qualche altare di quelli. che si formano per le strade della Parrocchia, allorchè vi passa la nostra_' Processione del Corpo del Signore.
'

Il decreto -f*-supporre• che qualche danna -ne abbia avuto la Chiesa dalla facilità con cui si davan fuori in, prestito detti argenti e sacri pa​ramenti preziosi. Esso fu rinnovato anche nel 1792, riservando -al solo Capitolo di derogare al divieto fatto; e la deliberazione è motivata dal desiderio di « liberarsi dalle molestie ».

2:. - Paramenti del secolo dedmo citavo.

Nel 1767, il tempo e l'uso avevano. logorato molti paramenti -Mia Chiesa; inoltre, negli antichi, eravi ancora qualche cosa da riformare circa il loro colore.
f

A - questo riguardo giova ricordare che ~Ia regola attuale dei colori venni - a formarsi. soltanto nel secolo- XII. Esistono traceie dell'uso di colori diversi In determinate funzioni fin dal sec. IX; ma' un vero ca​none liturgico dei colori non esisteva. E anche dopo che si ebbero le regole liturgiche dei colori, non sembra che nel medio evo esse avessero avuto una forza strettamente obbligatoria : erano, dice il Braun, piatto-
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sto usanze che leggi, e quindi poco fisse, pere!, dipendevano molto dalle consuetudini e dal modo di vedere locali; e ancora.-verso il principio del,_sec. XVI vi erano delle- Chiese che non avevano adottato W canone liturgico in generale o che almeno in pratica non se ne davano pensiero;

- ma quasi senza tener conto del colore, badavano anzitutto ;alla qualità del paramento.

Chi definì nettamente la quistione fu il : santo Pontefice Pio V, il quale inserì nelle rubriche generali del Messale il canone romano dei colori, dandogli così una forza. obbligatoria generale ; poichè il Messale da lui approvato doveva introdursi dovunque non vi fosse un rito par​ticolare che potesse vantare un'esistenza di 200 anni. Ma, anche dopo la riforma .di Pio V, la trasformazione dei paramenti non potè avve​nire d'un subito e ci volle dei tempo, data specialmente la grande di​versità e molteplicità dei colori che già erano in uso. .
, .

In data T Gennaio 1767, il P. proposito D. Augusto Mambilla, « ra​dunato nelle, solite formalità il Capitolo collegiale, espose ai Padri che sarebbe stata opportuna cosa di scrivere 'alla S. Congregazione, per la faèoltà di esitare tutti, gli apparati vecchi della Sacrestia, che sono • af. fatto in disuso e col denaro comperarne dei nuovi più confacenti al bisogno ; e la proposizione , passò a pieni voti ». Fu- poi deliberato che il denaro - che se ne ricaverebbe fosse custodito da due Padri da desi​gnarsi e non potesse applicarsi ad altro uso fuorchè per l'acquisto dì nuovi arredi (1).

Il Rescritto della S. Sede, giunto in data 30 Gennaio, dava inca​rico al P. Provinciale.- in allora il P, Gianstefano Remondini - di vendere dette suppellettili sacre « su l'estimazione che ne facesséro í `Periti e a condizione che il prezzo ritrattone s'impieghi intieramente nella compera d'altre più utili e più decenti, sotto pene ece. x. In se​guito, di che il detto P. Provinciale, insieme coi Padri senióri, fece la scelta di quelle che, o perchè logore, dal . tempo o perchè di .colore non ecclesiastico, potevano essere di minor, uso, e fattele stimare da due Periti, procedette alla loro vendita.

Da due, partite cedute ad un Paramentaro ne ricavò L. 1760; da
un'altra venduta al Collegio di S. Spirito L. 550; e dal rimanente, in
.gran parte argenti, ne, ebbe L. 21.33,8; in tutto la somma di L. 4443,8.
Nello' stesso libro,degli Atti colleg i, sotto la data dei 25 Febbraio
1769, troviamo il resoconto di tutta la pratica con la -nota particolareg​
(1) Atti Collegiali,fol. 29.
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giata di tutte le spese fatte nei nuovi acquisti, là quale mette conto di esser qui riportata per intero.
'

« Spese nella compra di apparati nuovi.

« Per 120 palmi di damasco verde a soldi 43 . . . L, 258,​« Per 148 palmi di taffetà rinforzato ceresino a s. 25 il p. » 185,​« Per 88 palmi di tabì rinforzato ed ondata a 32 il palmo » 136,8

« Per 42 oncie di Lametta d'oro , a L. 12 .
» 500,​« Per oncie 27 • e mezza di pizzo d'oro largo e stretto per 3

Piviali a 11.10
» 316,​« Per 120 palmi di pizzo piccolo d'argento e 9 e mezzo

più largo , .
,
.
.
»
97.​« Per 148 palmi di lama d'oro » 350,18,2 « Per 127 oncíe e poco più di gallone suldorè è per le Pia​
nete di velluto cremisì e tre Piviali. Pianete e tuni​

celle di tela d'oro
.
.
.
.
» 1450.​«'Per fattura ãi suddetti tre Piviali e di un altro con 30

palmi di stofa di Francia a s..64 il palmo .
.
»
311.​« Per fattura di 4 Pianete verdi con pizzo di argento fino

usato oncie 35t mézza a 86.10 e per la fattura e pal​

mi 54 di veluto cremisì a L. 3 il palmo di 4 Pianete

rosse e tutt'altre spese
»
5001.​« Per »fattura di 6 palii di damasco cremisì guarniti d'oro ,

e tutte spese
» . 376,​

Totale di L. - 4480:6.2

« Introito
L. 4443,8

Esito_
» 4480,6,2

36.18,2

« Sicchè l'esito è maggiore dell'introito di L. 36 :18.2.

-D. Gianstefano Remondini Prop. Provinciale

nel dì suddetto (25 Febbr. 1769) in atto di visita ». -.

In complesso, e conforme ad altra nota pure registrata nel suddetto libro, in quella circostanza si fecero i seguenti nuovi paramenti : , 1 Ternario di tela d'ora con gallone d'oro, e insieme 3 Piviali di tela d'oro, con la spesa di
.
L. 2485.8

3 Piviali di tabì bianco per 
» 456.16 3 Pianete di velluto rosso con gallone d'oro, e

4 Pianete di damasco verde' con gallone d'argento .
» 598.-​
1 Ternario di damasco verde e pizzo d'argento .
» 355.

X37•

6 Palii di damasco rosso con guarnizione d'oro
. » 376.​
1 Piviale di stoffa di Francia con gallone d'oro
. • » 213.=​

Totale L, 4484.1

Paramenti e palii furono confezionati dal paramentaro Francesco Ruscelli.

Chi, si dilettasse afar dei confronti tra la spesa occorsa allora, e quella che occorrerebbe ai nostri giorni, per gli acquisti suddetti, ve​drebbe quanto grande fu il nostro progresso anche in fatto di -spese. Valga per tanti il seguente.

Con la somma di circa L. 4500 si poterono avere nel 1769 due ternari finiti, sette piviali, sette pianete e sei pálii; e tutta stoffa pre​ziosa e guarnita d'oro fino, o d'argento.

Due anni or sono, per rimettere a nuovo un solo vecchio ternario di tela d'argento, ossia per riportare su fondo nuovo gli antichi ricami in oro, si dovettero spendere in tutto L. 8150; somma che si sarebbe forse triplicata, se anche i ricami si fossero fatti nuovi

Questo è -uno dei confronti;, ma ve ne sarebbero di più sbalorditivi ancora.

3. - Inventario dei paramenti e , parati ati della Maddalena alla fine del se​colo XVIII.

I paramenti fin qua notati non costituiscono da soli tutto il corre-, do di sacre vesti, delle quali disponeva la Chiesa delta Maddalena nel sec. XVIII. C'era, e c'è ancora, ad esempio un ternario solennissimo in tela d'argento, che non abbiamo incontrato finora, ma che pur esisteva e fu fatto in occasione delle imponenti e straordinarie feste del nostro santo Fondatore. Io ho raccolto le memorie scritte trovate;, ma non tutte sono giunte fino a noi, od almeno non tutte sono passate per le mie mani. Giova pertanto riportare una nota di inventario, la quale sebbene non sia datata, per essere della stessa mano, carta ed inchiostro di altra del 21 Luglio 1797, appartiene certamente a quel tempo.,

« Inventario, delli Aredi Sacri, della Chiesa
Parrocchiale della Maddalena di Genova » (1797?).

A. - TERNARI

« Ternario solenne di Gloditor ricamato a seta e oro..

»
di tela d'argento ricamato a oro - mancante il velo del calice.

»
di tela argento per la Comunione de Fanciulli.

di tela d'oro.

.»
di -stoffa fonda Melico.
1

»
di stoffa spolinata, già vecchio.

»
di Pittura, simile al Baldaehino.

di stoffétta, vecchio. »
di velluto rosso:

· di damaschetto, ossia stoffa, rosso.' .

'di damasco verde.
,a.
»
di velluto nero intagliato.

· ' di velluto nero liscio.

di damasco nero.

» -
di Grigietta, viòlacio.

•
violacio.

»
nero, di pianete plicate.

B.. -PIANE":

N. 6 Pianete solenni ricamate antiche, di S. Girolamo.

» ` 5-dette _ • solenni ricamate, . per S. M. Maddalena, mancante una

stola. A dette 12 Pianete sono mancanti n.° 4 veli.

» 6 » di tela argento ricamate.

»
4 »- _ di tela. d'oro.

•
4 » di Ganzo, fondo giallo, mancante il velo. » 4 » di Ganzo, fondo quasi cenere.

5 » di stoffa spolinata,. festive per l'inverno, fondo bianco.

•
5 » di tabbì bianco fetiale, estate ed inverno.

» 10 » di damasco bianco feriale,' estate ed inverno.

· 8 »» di tela argento ondata, senza fodra, guarnite argento.

N.° 5 solamente con stola e manipolo.

· 8 » di 'tabbi bianco, senza stola e manipoli, guarnite ar​
gento.

4 » di velluto rosso.

· i - » di rosso spolinata.

» 4 » rosse' di raso, festive solenni.

· 9 » rosse, festive e feriali per l'estate.

5 »
di rasetto rosso,,, per l'inverno feriali.

» 5 » di' tabbì rosso, con fodra di tela, festive per l'inverno. » 5 » di. stoffa violacea, fiorate, già vecchie.
-

· 3 » violacie vecchie feriali.

» 1 » violacia spolinata.

- 239 -

N.° 4 dette verdi di damasco.
G » 1 » : di Ganzo verde.

» , 4 »
di velluto liscio nero..

» 5 » di velluto nero, giornali.
'

»
5 `»
di Gloditor nero, giornali per l'estate.

C. - PIVIALI:

C 1 Piviale di tela d'argento.

1 »
di damasco solenne- ricamato.

1 »
di stoffa per la Comunione degli infermi ; con due tunicelle

ed altr& otto tunicelle per le aste. 1 ` »
di stoffa spolinata.

1 »
con fondo celeste.

1 »
di raso spolinato, già vecchio.

1 »
di pittura.

3
»
di tela d'oro.

2 »
di tela d'argento, vecchi.

» .
di tabbì, bianchi.

3 »
di, damasco rosso.

1
»
di velluto rosso.

1
»
di rasetto rosso, ossia stoffa.
1

1 »
di da
verde:. ;

1
»
violaceo.

1
»
di velluto nero. `

1' • »
di damasco nero.

1
»
di stoffa, giornale.

1 »
di tabbì bianco, giornale.

D. - CONTINENZE (ossia Voli 'ontrroL)

1 Continenza di raso bianco, con fodra verde.
1

i
»
di stoffa spolinata con fodra rossa.

i
»
di rasetto ricamata con fodra verde.

i
»
di raso bianco liscio con fodra rossa.

3
»
rosse, per estate ed inverno.

2
»
violacee.

i
»
verde.

2
»
per le Comunioni degli infermi.
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E. - PALIOTTI per altare.
,\

« Palio di tela d'argento con cornice, fatto ad urna, per 1' Altar, maggiore.

1 » di raso a fondo bianco, ricamato; con cornice che servo an​
che per altri Palii ,dello stesso altare.'

1 » a fondo bianco,, ricamato, già vecchio, per detto altare. 2 » bianchi giornalieri, per detto altare. i
» rosso solenne, ricamato, per detto altare.

1 » di velluto rosso, fatto ad urna, con cornice che serve per il

palio di tela d'oro, per l'altar -maggiore. 1 »
dY tela d'oro, per detto altare.

1
»
rosso, di raso ossia stoffa, , per detto altare.

L
» di damasco violaceo, per detto altare.' i ' » 'verde fiorato, per detto altare.

1 » nero di velluto, per detto.

2 » bianchi solenni ricamati, con çornici• solenni per gli 'altari della Madonna,.e di S. Girolamo. 2
»
rossi solenni, per detti altari.

2
»
verdi, per detti altari.
.

2
»
violacei,} per detti altari.

1, »+ . bhi per, detti.

2
»
feriali per detti.

2
»
di stoffa bianca per detti.
;

1 » bianco ricamató; nominato per la festa di S. M. Maddalena. 8
»
di tela d'oro, per li otto altari bassi.
'

6 » di tela argento con sue cornici che servono anche per quelli

di tela d'oro.

6
»
di stoffa bianchi, per detti altari bassi.

6
» rossi di damasco, per detti.

6 » violacei, con cornici, giornali.

1
»
di S. Francesco, vecchio.

1 » verde per S. Paola.

F. - ARREDI SACRI DIVERSI:

« 1 Baldacchino di raso bianco con pendoni ricamati, con n.° 8 aste. indorate.

»
»
di pittura, con otto aste.

l' » . di damasco rosso, con sei aste indorate.

';,1
» di damasco giallo, per le Comunioni, con aste verniciate.
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8 Fanali indorati, per la ;processione.

6
»
per la Cótnunione. '
,

10 Robe' (= vesti) per la Madonna, di diverse qualità.

4 Conopei pel tabernacolo dell'Altar. maggiore.

2 Tendine solenni, con Ganzo, e tela oro, divise in 4 pezzi 2
»
di tela oro.

2
», di' telaa argento, vecchie.
Í " 2 » di damasco rosso.

2`,\ »
violacee.

.2
»
gialle giornali vecchie.

[Tutte le 12 tendine sono per l'Altar maggiore].

3 Troni per l'Altar maggiore, di cui due in' legno dorato e uno ver​niciato.

3
»
per gli altari minori, come' sopra; e, uno argentato per S. Gi-, lamo.

1 Strato di damasco rosso per genuflessorio e due armoade. 2
>
di damasco rosso vecchi.

10 Cuscini di damasco, e altri.

1 Strato (= tappeto) solenne per gradini e presbiterio'. 2
» di panno rosso vecchi.

,8'
» . 'di baietta rossa per li altari bassi.

32 Sottane di.tabbì bianche per la processione, con scarpe bianche. 17 Sedie. con braccie, tre verniciate e 14 di noce. 17 Vesti velluto rosso con raporto oro e seta, per dette sedie.

1 Sepulcro statue di legno [= cinque státuej.'

9 ' Custodie nere con cristalli ed entro le Reliquie. ,
o '8, Lampadari die cristallo.

6 Lampade di ottone vecchie. (Avverti che' da questo invén.ta.rio sono esclusi gli argenti).

6 Intagli dorati con cristalli per l'altare di S. Girolamo.

1 Apparato tela argento falsa per le colonne e lesene della chiesa.

6 Crocifissi di avorio con croce. di legno.

16 BustiAi legno; 6 grandi inargentati, e 10 più piccoli.

2 Angeloni-in piedi, grandi, indorati per 1'Altar maggiore. 18' Candellieri detti solenni, inargentati. 24
»
di ottone per gli altari bassi.

110
»
di diversa altezza e qualità.

22 Vasi per l'Altar maggiore, per i tre gradini. ' 42 Candellieri solenni per gli altari bassi. 2R_ ~è
Vasi simili nPr dotta nlt r;

1 Leggile per i vespri solenni ecc. 'ecc. ».

Nota, - Si omettono, per brevità, molti altri oggetti di minore im​portaiyza. --.
'

G. BIANCHE`tIA

«14 Tovaglie solenni con pizzo.

8
» giornali con pizzo.

26 Sottovaglie.
. 30 ;Cotte riccie; la maggior parte vecchie. 20 Cotte liscie.

15 Camici solenni.

8 »festivi ricci.

16
»
giornali ricci.

36 Amitti.
F
_

30 Corporali, di cui 10 solenni.

160 Purificatori, di cui 60 solenni.

24 Animette.
, 20 Mandiletti per le Messe.

20 Cingoli, ecc. ecc.

4. - Osservazioni e memorie su alcuni arredi.

Il paragrafo precedente ci dice come fosse ben fornita la Chiesa anche quanta a paramenti sacri : una scorta di diciasette ternari, di ven​tisette piviali, centoventidue pianete, dodici veli omerali, sessantasei pa​liotti e quattro baldacchini, molti dei quali oggetti- preziosi per qualità e ricamo costituisce un quantitativo notevole, che non è comune, cre​diamo, a tutte le parrocchie, sia pure di città.

Tra 'i piviali e tra i ternari ne abbiamo veduto uno di pittura, che talvolta è detto anche di Pekin dipinto, oppure ternario o piviale del​l'Assunta, perchè ne portano l'immagine. Non ci fu possibile trovar memoria scritta della loro origine. Essi sono una rarità del genere, e per questo furon già due volte all'esposizione : a Torino,- nei primi anni di questo secolo, dove furon anche premiati, e riel 1923, qui in Genova, in occasione del Congresso Eucaristico. Il 'compianto L. Cer​vetto li riteneva lavoro del Piola. Esisteva anche il Baldacchino che si usava nel portare la Comunione ai fedeli, ma andò consunto dal tem​po, come andarono consunti, per l'uso quotidiano o' frequente, molti al​tri oggetti del surriferito inventarlo.
'

I Padri però furon diligenti, ogni volta che lo richiedeva il biso-
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gno, a rinnovare o sostituire con nuovi arredi quelli -che l'uso veniva consumando, e non di rado si sforzarono di vincere gli antichi in splen​dore e magnificenza.
.

Così avvenne nel 1836, allorchè fecero fare quei tre magnifici piviali - in tela d'argento con guarnizione .d'oro, e quello di mezzo tutto broc​cato d'oro, con. mappa d'argento, - che usiamo al presente nelle gran​di solennità. Vi è chi dice, - e ne fa menzione anche il P. Persoglio nella Settimana Religiosa che due di questi piviali furon fatti con il copriletto e cortinaggi della camera della Marchesa Brignole Sale, madre della Duchessa di Galliera, alla cui morte sarebbero stati donati al parroco della Maddalena. Nelle mie ricerche tra le memorie scritte ho trovato soltañto che « tutti e tre furon fatti nuovi ,nel 1836 » ; e questa notizia è dell'Agosto 1841. 1

Tra i Paliotti antichi, degni di menzione speciale sono: anzitutto quello bianco, solenne dell'Altar maggiore - che si usa col parato alla romana - non solo per il suo ricamo, ma specialmente per la' sua for​ma caratteristica, più unica che rara. Il secondo è quello bianco solenne per l'altare di S. Girolamo, fatto nel 1748 in occasione delle feste per la Beatificazione di lui, dal P. Francesco Pallavicino, il quale lo fece assai bene ricamare in oro e gli diede una vaghissima cornice di finis-, simo intaglio dorato. Finalmente il terzo; è quello in tela d'oro dilla Madonna di Loreto, che ora si usa nelle feste dell'Epifania e di Ogni​santi ed ha una storia particolare che è ricordata da una iscrizione po​sta sul telaio del paliotto così concepita « Pallio di tela d'oro, di pro​« prietà della Parrocchia della Maddalena imprestato per :la cappella « formata nel palazzo del già 'Doge Durazzo in Strada Balbi, dove il « Sommo Pontefice Pio VIII> in occasione della sua dimora in Genova « nel mese di Aprile a tutto il giorno 18 Maggio era solito celebrare « Esso, ed' il di lui confessore Monsignor Menocchi nell'anno 1815 ».

Parimenti uno dei più belli di Genova, per la ricchezza dei suoi ricami ai pendoni, è il Baldacchino solenne, ad otto. aste, che si usa nella processione del Corpus Domini ; e sarebbe senza dubbio il migliore di tutti, se ricamato fosse anche il suo cielo.

Di eccellente fattura in istile barocco è l'apparato costituito dal trono per l'esposizione e da 24 candellieri .1i legno a fondo bianco con doratura, che si sogliono esporre a Natale e Pasqua nell'Altar maggiore ; come pure apprezzatissimi sono i tre seggioloni a bracci, con le loro vesti di velluto, riccamente ornate d'oro in stile Luigi XVI ; uno dei quali più volte fu imprestato al Municipio per il trono di Sua Maestà il re d'Italia, allorchè fu a Genova per circostanze solenni. '
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i

Abbiamo accennato al -pregio di alcuni degli arredi antichi; ma simile, elogio si potrebbe fare di- non pochi altri, sotto, diverse conside- , razioni;' se non temessimo di essere troppo prolissi in questa materia.

5. - Ciò che si fece nell'Ottocento, e gara di pie Signore per gli arredi sacri.'

Fu già detto dei tre. superbi piviali fatti nel 1836, essendo parroco il P. Giuseppe Ferreri e preposito il P. Clemente Brignardelli, tutti e due uomini insigni e altamente benemeriti d'ella Chiesa e del Collegio della Maddalena.
i

A loro riguardo, non avendolo fatto prima, ricorderò qui che' nel ,527, essendo le antiche finestre della Chiesa guaste dal tempo e mal di
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fendendola- daii venti coi loro piccoli vetri collegati in piombo, per ope​ra loro furono esse rifatte - come ái' diceva allora` - alla francese, con una spesa di tremila lire di Genova. Inoltre, l'anno seguente, dai medesimi fu riattata la vôlta della Chiesa, che, a cagione delle acque pe​netranti dai rotti' tetti, aveva assoluto bisogno di pronto ristoro. In questi„ lavori e nel. rinfresco d'elle pitture, indorature, sculture in pla​,sticá danneggiate `occorsero, altre tre mile; lire circa, che furou messe insieme con generose elemosine di pie persone. Parimenti, come ho fatto cenno di certi argenti procurati alla chiesa dal P. 1?'erreri;equità vuole che non sia taciuto il dono di due "belle lampade d'argento, fatto il 10 Marzo 1830 all'altare" _di, S. Girolamo, dal E. Brignardélli, che in quel tempo era pure Preposito Generale dell'Ordine. . A questo dono ag​giunse più tardi una tovaglia e due cotte ricce, tutte e tre con pizzo a punto Parigi..
-
,

Il corredo di biancheria f u di molto accreseitito dalla munifica pia signora, la Marchesa Anna Serra, la quale il '17 Settembre 1830 regalò alla Chiesa `nove tovaglie solenni con pizzo foderato ', di seta rossa, -di, cui sei per gli altari minori, due per le cappelle laterali ed una per l'Altar maggiore (1). Vi aggiitnsé Ancora'. due picco e tovaglie per le balaustrate dell'Altar maggiore,, trentasei purificatoi con pizzo e diciotto amitti. Non paga di questo, nei seguenti anni, 1831 e 1832, fece' dono di quattordici camici, otto -di bertanietta e sei di tela;, e nel Luglio-Agosto 4e141833,' di altri dodici., amitti con pizzo: e-quarantotto senza pizzo.

Un'altra benemerita signora fu la Marchesa Marina, Spinola, 'la quale nel 1833 regalò dapprima una.,continen7,a, ossia. velo omer le di tela d'argento, ricamato in seta ed oro e guarnito con pizzo d' ro; e poi una veste per pkssìdg, pure in tela d'argento, con ampio ricamo d'oro. Simile veste, d'arazzo bianco, broccata in seta a fiorami, fui do​nata allora da certa Madama Ins.,
/ , . .

Con le Marchese Serra e Spinola gareggiò in geiierosità verso la Chiesa la Marchesa Teresa Carrega, che parimenti 1nel 1833 offrì per l'Altar maggiore un conopeo in tela. d'argento, ricamato in seta e oro e; con pizzo d'oro; poi un secondo conopeo d'arazzo bianco diviso in tre pezzi, velato in tulle e ricamato in argento ; e ancora, in tela d'oro, una piccõlà veste per pisside.
~'

(1) Lina d, queste tovaglie x - quellaa dell'altare, della ..Gncez:o ie' -' fu in​volata da mano "sacrilega il 22 Luglio 1922, di buon mattino, appena aperta la. Chiesa.
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La lista dei benefattori continua. Le vesti della Madonna, da dieci che erano, nel 1834 erano arrivate a quindici, e i suoi' gioielli accresciuti di un paio d'orecchini d'oro e di due anelli pure d'oro.-.Il grande ; Cro​cifisso dell'Altar ít ggiore - che è di carta pistia - ebbe in • dono una sfera, i tre canti, il titolo e le teste dei chiodi, il tutto d'argento, da pie persone che non vollero palesarsi. La signora Domenica Boitano offri una lampada d'argento a N. Signora della Stella e quella corona fatta a cerchio, con pietre, che ancora si vede intorno alla testa di S. M. Mad​dalena; mentre certo G. Benvenuto ne fece porre una simile intorno alla testa della SS.ma Concezione.

. Sempre nello stesso anno 1833 si trov,, memoria che dall' Ill.ma Sig.a Catarina Cattaneo-Gavotti fu' donato un contro altare in tela d'argento, con ricamo-in' seta e oro' e con propria cornice; inoltre che si ebbe una sedia, la quale ' serviva alla Sig.a Laura Negrone, allora de- . funta, probabilmente la stessa che ora si trova nel. camerino delle confessioni - e che il Sig. Marchese Francesco Negrone, ad istanza di Fratel Angelo Canepa, zelantissimo nostro sacrestano, fece dono di un ternario di damasco neto guarnito in oro falso, con suo simile piviale.

E' doveroso anche ricordare che se i Padri con le loroo esortazioni s'industriarono di promuovere il decoro del culto divino. presso i fedeli, essi stessi li precedevano con l'esempio, ` e quando ne vedevano il biso​gno, sapevano essere generosi verso altre Chiese povere. Così, ad esem​pio, troviamo notato che nel 1833 regalarono più pianete ed altri arredi sacri alla Chiesa di S. Giovanni di Ridarolo, la quale si trovava di aver​ne necessità.
.

Il P, Antonio Fedèrici, patrizio genovese e già rettore del Collegio S. Giorgio in Novi, poi ritiratosi in quiete alla Maddalena con l'umile ufficio di Prefetto di Sacrestia, sempre animato d'un vivo zelo a pro​curare tutto -ciò che potesse contribuire alla maggior pompa e decoro delle funzioni sacre, nel 1834, con denari di proprio uso, fece dono d'un magnifico fornimento completo di' fiori per l'Altar maggiore, i quali furono inaugurati per la solennità di S. Girolamo.

Se il P. Federici pensò ai fiori, il P. Domenico Olivieri invece brigò per l'acquisto di due altri ternari,' uno nero con relativo piviale, e uno di raso bianco, ricamato in oro fino e seta, parimenti con piviale e suoi accessori, che gli-costò L. 1500.

Circa il 1864, la Sig.a Marianna Parodi nata Cataldi, moglie del l'ottimo Sig. Bartolomeo, fece dono alla Madonna di Loreto di un gra​zioso conopeo in tela d'argento, con ricamo in oro, che volle eseguire essa stessa di sua mano; e la Marchesa Artemisia Brignole fece confe-
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zionare per l'Altar maggiore quel magnifico conopeo in tela d'argento, ricamato in oro con grande sfarzo, che ora ai usa nelle principali solen​nità dell'anno. Laa sua provenienza è attestata' anche dalle quattro let. Cere iniziali che stanno rieamate.nella fodera, cioè : A.,B. S. N., che cor​
rispondono ai nomi' di Ärteimisia Brignole Sale' Negro ne, degna consorte dell'illustre Antonio Brignole Sale. La nota spiacente che accompagna questo dono si'è, che la donatrice non potè vederne l'inaugurazione, es​sendo morta ùn mese dopo che lo aveva grdináto.

In questa circostanza il parroco di allora, P. Gaetano Arrïìo, prov​vide che altro simile conopeo, a°-sfarzoso' ricamo. in ,oro, avesse pure' F altaré- di Loreto, aggiungendovi pure ,due nuove tovaglie; -.una per, questa Cappella ed una per a'Altar. maggiore (1867).

6. -- Zelo igfaiicabile 4V P., P., Maggi per il detiro • ¿el culto durino.

Gli "tinnì che còrrónQ dai 1876 ai 1890 sàno tutti. fecondi dì arredi sacri, per l'inesauribile zelo; del P..Biaggi, già più- volte ricordato con lode in queste, memorie. Da una nota di suo pugno trovo che nel 1874, aveva già speso L. , 3180 in vari acquisti, quali : un conopeo in tela , doro cop, ricami per 1'Alta'r maggiore; un altro-, conopeo rosso broccato m oro; un ternario con piviale da usarsi nelle Terze deL mese;-due am​polline d'argento e un, purificbino pure d'argento; un; trono da usarsi ,nelle Novene ;.due pianete festive,: sei camici, ecc.

Ma 'degni; di ]particolare menzione sono:,

1 3l sole niRissimo ternario in, velluto nero con ricamo in, oro, fatto nel 1871, con corrispondente piviale; per le funzioni funebri al quale aggiunse. gli strati e le crociere,, pt re. ricamate in pero, che prima non esistevano, e quelle_éhe ßj usavano erano di proprietà del-Reeçhino., Per il ternario ebbe dalla Fabbriceria un' concorso di L. 500, mentre agli strati. e crociere provvide, col deiaro a suo usó,, è perciò se ne ri​servò la proprietà e l'uso a suo beneplacito.

2.° Sei paliotti in tela d'argento, con -ricamo in. oro fino,' fatti per gli altari minori nel'1876, con' relative corriiçi in legnb, intagliate da Paolo Stúrla, spendendovi la somma di W11924.

3.° Il rinnovamento dell'antico, ternario paramentale solenne, detto di S. Girolamo, che > già esisteva, come abbiamo veduto, fin dal 1748, ma di molto deteriorato, per cui il P. Biaggi pensò di rimetterlo a nuo​vo su te là d'argento. Data, la sua pesantezza,' a eagione della sua super ornamentazione in, ricamo d'oroo e di seta'- per la quale si puo dire uno dei -più belli' e ricchi J di Genova '- ora che la festa di S. Girolamo si fa in Luglio 'e non più in Febbraio, come nei primi tempi, esso' si adopera- soltanto per 'la. solennità di N. Signora di Loreto._ Per questo lavoro il P. Biaggi ebbe L.. 500, dal P. Antònio Cò,sta, ed al rimanent , che oltrepassava le duemila lire, provvide con suoi risparmi e con altre offerte di gene eoe ne (1). Esso fu inaugurato nella festa di Loreto​del 1881.

(1) Memore della Citiesá, .fol.159' tergo,
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4.°Finalmente un ultimo lavoro' ordinato d P. Biaggi fu il grande altaare alla , tutto completo, ad' eccezione del contro altare- o pa​liott_ o e del trono, che già esistevano.

Solevasi, e si suole tuttora in molte Chiesa di Genova, nelle grandi solennità; apparare 1'Altar maggiore inn una forma caratteristica, con gran profusione,di di ceri che s' "ergono in mezzo ad un- fitto bosco ' di dori` artificiali, detto perciò altare a' bosco: , Se il tutto e ben ordinato e collocato con simmetria' e' precisione, l'effetto e sorprendente ; ma,

_ anche prescindendo dalle leggi e dallo spirito della liturgia, il pericolo di qualche guaio 'è sempre, grande, pur quando 'siasi usata tutta la pru​denza nel disporre il necessario materiale.. Quindi e che da noi, in so​stituzione di questo altare a bosco, fu provvisto l' altare alla, romana; il quale nella sua forma semplice, ha pure la sua maestosa imponenza.

7. -;-Ultimi importanti ristori di paramenti e nuovi acquisti dì oggetti diversi.

Il P. Marconi, successore del P. Biaggi, negli anni di sua attività, attese di preferenza, come s'è visto, ai grossi, lavori, ornamentali ' della Chiesa. Negli ultimi anni poi, trovandosi egli, e per la vecchiaia e per i disturbi di salute, nella, impossibilita di accudire a tutto quello che l'ufficio' di, parroco esigeva,' intervenne in questa parte il Superiore, e provvide al' più urgente, col far rinnovare dapprima alcuni paramenti che ne avevano maggior bisogno.'

Si cominciò nel 1921 col dare un fondo nuovo ad una' pianeta .anti​ca, di raso bianco, ridotta; ad uno stato miserrimo e.da tanti anni riposta fra gli oggettií inservibili.. I suoi molti ricami in seta e oro furon,1assai. bene riportati, e completati - ove difettavano - dalle- R.R. Monache Turchine, della' SS. 4 Incarnazione'; e la preziosa pianeta con una spesa di L. 700 circa, è ridivenuta così bella, che merita di esser risers ata per le occasioni più :solenni. _

L' anno- seguente,' alle stesse Monache fu data incombenza di, rimet​tere a nuovo il ternario' di raso bianco, ricamato in oro e seta, solito ad usarsi nelle solennità di Natale, Pasqua 'e Corpus Domini,' esso pure malconcio dall'uso, specialmente nella parte anteriore. Occorsero per questo lavoro L. 1116 in stoffa e accessori, e L. 2000 per la manifattura

in. Lit L. 3116. ~;
Fu anche confezionato un apparato di fiori per l'Altar maggiore

dalla Pia Casa del Lavoro, che importò una spesa Idi L. 2000, messe insieme dal parroco col concorso di-una colletta l'atta in Chiesa +durante il mese Mariano. Nello stesso tempo, servendosi dei cuori d' argantó ro-

tivi della Chiesa, un-Padre della Maddalena, nelle ore di sollievo, pre​parò per lo stesso altare un' -apparato di spalliere. fatte di ex voti,, ed altre sei spalliere per l'altare di Loreto.

Per riporre e conservar* tanta nuova suppellettile era utile un nuo​vo armadio; ed a questo pensò la, signora Carolina Parodi col regalarne uno di noce molto capace.

La famiglia Maragliano, già nostra parrocchiana di' Via Caffaro, prima di lasciar Genova per trasferirsi a Pegli, fece dono alla 'Chiesa d'un parato da sala, rosso damascato moderno, col quale si fecero le tendine per le gallerie dell'Altar maggiore ed inoltre due bei cuscini per genpflessorio.

E la signora Pia Viglietta nata Ravano, che nel suo' programma di Une deve aver assegnato posto anche al culto divino, tutti gli anni ha qualche cosa da offrire alla sua Chiesa parrocchiale per adornarne l'altare o del SS. Sacramento o della Vergine benedetta. L'anno scorso donò due graziose tovaglie di moirè artisticamente dipinte a mano per -balaustrata. e' dieci vasi di cristallo; quest'anno invece il suo pensiero fu rivolto a fornire la Cappella di Loreto d'un elegante apparato di fiorì.

Nel 1924 furono ordinati alla' Ditta Bertarelli di Milano dodici candellieri di bronzo per 1' altare di S. Girolamo, del valore di L. 1035; ed al paramentaro Vignolo di Genova una pianeta verde festiva con gallone d'oro buono, ed un conopeo- in seta verde con gallone e ornati pur d'oro buono, per l'Altar maggiore; -in sostituzione di quello di seta antica già da qualche tempo trafugato da ignoti ladri. La pianeta costò L. 400, il conopeo IL. 650.

Dalla stessa Ditta Bertarelli furor poi acquistati, per L. 1650, al​tri quattro, candelabri di bronzo, a spalliera; due dei quali, aventi un Angelo per fusto, stanno ai lati dell'Altar maggiore con sette lampadine elettriche ciascuno. -

Passato al servizio della Vergine Lauretana il solennissimo -ternario bianco, detto di S. Girolamo, per la festa dï ; costñi e della Titolare non restava che un ternario in tela d'argento con ricami in oro, detto di S. M. Maddalena ma esso, oitrechè mancante di stola, velò a mani​poli,"era così logoro dal teìnpo, che ormai più non si poteva rammen​dare e giaceva perciò in disparte abbandonato. Non ostante il forte rialzo dei prezzi della mano d'opera e delle stoffe preziose e di lusso, si decise di, rimettere in uso anche questo ternario.'. Il lavoro di riporto degli an​tiehi ricami su nuova tela d'argento fu eseguito ottimamente dalle stes​se Monache negli anni 1925-1926. Essendo occorse in tela d'argento,
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fodera e accessori: L. 3650,, e ,per la manifattura L. 4500,1a spesa totale salì alla notevole cifra di -L., 8150, una porzione della quale fu coperta col ricavato da vecchi ex voti d'argento e da qualche oggetto d'oro guasto o. fuori d'uso previa licenza della Santa Sede.

Da ultimo, nel 1927, con la spesa di L. 1800, fu, pure rimesso a nuovo uno degli antichi paliotti solenni dell' Altar maggiore, cioè quel​lo di raso bianco sfarzosamente ricamato in seta e,oro, avente nel mezzo il simbolico agnello; e-con ciò fu compiuto tutto il lavoro di ristoro più urgente ai nostri paramenti sacri.

Del nuovissimo paliotto solenne -in raso, ricamato in seta e oro fino, per l'altare ' di S. Teresa del Bambino Gesù,' ho già parlato altrove.

Su molti oggetti di minore entità e per uso quotidiano, come pia​nete comuni, acquistate dalla sacrestia, tovaglie e coprimense, vasi e fiori diversi per questo o quell' altare offerti dai fedeli, non è il caso di fermarsi a discorrerne partitamente. Invece è doveroso un cenno al bel -ternario bianco, con relativo piviale, offerto dal Comitato perr le. onoranze al nuovo parroco della Maddalena, P. Luigi Barbagelata, in i occasione del suo solenne ingresso, avvenuto il 10 Febbraio di que​st'anno. Al detto paramento furon aggiunti un calice d' argento cesel​lato ed un ampio ed elegante tappeto di damasco rosso per genufles​sorio: i quali doni, mentre sono -l'espressione dell'omaggio sincero dei parrocchiani verso il loro nuovo pastore, per la loro pratica utilità ar​recano pure un considerevole vantaggio alla Chiesa,e decoro al culto divino.

Ed ora, prima di chiudere queste note intorno ai nostri paramenti e- parati di Chiesa, sentiamo il dovere c Al bisogno di rivolgere una parola di elogio ed un sentimento di gratitudine a tutte quelle pie per​sone che in passato ed al presente, con tanta pàzienza- e carità, hanno atteso od' attendono ad accomodare e riassettafe ciò che l'uso va logo​rando. e sciupando; e talvolta anche s'industriano di sostituire, con altro nuovo, or l'uno or l'altro degli oggetti deperiti. Tra queste in modo speciale si distingue la signora Carolina Parodi fu: Giacomo, già sopra ricordata, la quale, seguendo le paterne tradizioni,' da molti e molti anni si dedica con intelletto d'amore ~e con, vera divozione a quest'opera santa; e anche al presente, non ostante la' sua avanzata eta e gli inco​modi che l'accompagnano,- nulla ha rimesso del suo infervorato zelo. Ad essa, ed a tutte le, altre, i 'cui, nomi non figurano in queste pagine, perche non registrati in alcun' luogo, là nostra perenne riconoscenza. Il premio,, a quelle che non l'han già avuto, lo darà il Signore, in punto` di morte, allorchè sarà letto , i1 libro della vita, nel quale _ sono segnate

